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STRAGE IN ISRAELE. 

nel Mondo 
Terrorista kamikaze uccide cinque passeggeri a Hadera 
Rabin non cede: «Noi tendiamo la mano alla pace» 
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Il tempo gioca 
a favore dei falchi 

di tutte le parti 
GIAN QIACOMO MIQONE 

I
L NUOVO E atroce attentato, addirittura 
rivendicato da Hamas come il secondo 
di una serie programmata di cinque con­
ferma una costante di tutti i conflitti bipo­

lari in cui si avvia un processo di pace che tro­
va una forte opposizione, dall'una e dall'altra 
parte. Avviene una sorta di disgregazione e 
successiva riaggregazione delle parti conten­
denti, per cui a contrapporsi non sono più, 
come in questo caso, israeliani e palestinesi 
ma sostenitori e oppositori della pace, indi­
pendentemente dalla loro appartenenza. 
Non è un caso che risultino specificamente 
colpiti i civili inermi e, data la natura del con­
flitto, in luoghi di culto o in particolari ricor­
renze di significato religioso. Con atti sempre 
più efferati e provocatori gli attentatori si pre­
figgono di rafforzare la resistenza di coloro 
che, dall'altra parte, si oppongono allo svilup­
po del processo di pace che è il vero, comune 
bersaglio degli attentatori di entrambe le par­
ti. Poco importa i fini dell'effetto prodotto se 
ciò avviene attraverso una oggettiva concate­
nazione di atti o se, come in molti casi, esisto-

Sangue il «secondo regalo» dì Hamas 
Bomba sull'autobus di ebrei oltraggia il Giorno dei caduti 
Un nuovo attentato sconvolge Israele nel giorno del ri­
cordo dei soldati caduti nelle guerre con gli arabi. Una 
bomba esplode su un autobus ad Hadera, una cittadina 
a 40 chilometri da Tel Aviv. 11 bilancio è di sei.morti, tra 
cui l'attentatore, e di 28 feriti. La rivendicazione di Ha­
mas: «È il secondo dei cinque regali promessi ai sioni­
sti». La destra chiede la rottura del negoziato con l'Olp. 
Rabin ribatte: «Le bombe non fermeranno la pace». 

LI 
•> 'Ancora bombe,'ancora san­
gue, ancora «Hamas». Nel giorno 
dedicato al ricordo dei soldati mor­
ti nelle innumerevoli guerre con gli 
arabi, Israele toma a contare le vit­
time di un nuovo, sanguinoso at­
tentato. Erano le 9:40 del mattino 
(le 8:40 italiane) quando alla sta­
zione delle autocorriere di Hadera,, 
una cittadina di 50 mila abitanti, 
una tremenda esplosione ha 
squarciato un autobus della linea 
«820» che era in attesa di ripartire 
per Tel Aviv, 40 chilometri più a 
sud. Il pullman proveniva da Afula, 
la città dove un estremista islamico 
aveva ucciso la settimana scorsa 
sette civili israeliani in un attacco-
suicida. E come ad Afula. in questa 
sorta di staffetta della morte, si so­
no ripetute scene di orrore, con 
corpi mutilati e sangue ovunque. Il 
, bilancio è di 6 morti e 28 feriti, mol­
ti dei quali in gravi condizioni. Tra 
le vittime - ha riferito Rafi Peledm, 
capo della polizia israeliana - vi e 
un palestinese, originario della Ci-
sgiordania del nord (il cui confine 
corre ad una ventina di chilometri 
da Hadera), e militante di «Ha­
mas». L'uomo, ha aggiunto Peled, 

aveva deposto su un sedile dell'au­
tobus un ordigno esplosivo molto 
sofisticato. Sotto una pensilina del­
la stazione la polizia ha poi indivi­
duato una borsa sospetta che è 
scoppiata senza provocare danni. 
Sempre secondo Peled, il secondo 
ordigno, che funzionava ad orolo­
geria, sarebbe dovuto esplodere al­
l'arrivo dei primi soccorritori. 

«Non so come sono viva» 
«Questo è un Paese che divora i 

propri abitanti», dice tra le lacrime, 
davanti alle telecamere della Tv 
israeliana, Shosh Armolovsky, una 
donna che era a bordo dell'auto­
bus. «Ero proprio al centri dell'e­
splosione - racconta - , non so co­
me ho fatto a salvarmi. Ero coperta 
di sangue e pezzi di carne umana. 
Abbiamo dovuto arrampicarci sul 
corpo di un ragazzo per uscire dai 
finestrini, non c'era altro modo. 
L'autobus era pieno di ragazzini». 
«Ero a pochi metri dal bus quando 
ho sentito una forte esplosione -
aggiunge un venditore di spezie - i 
finestrini sono saltati e la gente ne 
ha approfittato per uscire». In pre­

da al panico, macchiate di sangue, 
decine di persone sono riuscite a 
tirasi fuori, terrorizzate, dalla vettu­
ra. Alle loro spalle, tra i sedili del 

• bus, hanno lasciato i corpi dilaniati 
di sei persone. '• . • - - • • • 

Poco dopo è giunta puntuale la 
rivendicazione di «Hamas». Niente 
telefonate anonime o volantini di­
stribuiti furtivamente nei Territori: 
stavolta è un dirigente di primo 
piano del movimento integralista 
ad esaltare l'azione terroristica. 
«Un nostro commando - ha di­
chiarato alla France Press Moham-
mad Nazzal. rappresentante di 
"Hamas" in Giordania - ha colpito 
ieri un obiettivo sionista». Si tratta, 
ha aggiunto, «del secondo dei cin­
que regali promessi ad Israele do­
po il massacro di Hcbron». La noti­
zia del nuovo attentato ha provo­
cato una fortissima tensione in tut­
to il Paese: per l'intera giornata ap­
pelli radio invitavano tutti i condu­
centi d'autobus a fermare i loro 
mezzi per controlare se a bordo vi 
fossero bombe. La reazione della 
destra non si è fatta attendere. Il 
leader del Likud Benjamin Neta-
nyahu 6 tornato a chiedere le di­
missioni del governo e la fine delle 
trattative di pace. «Questo - ha af­
fermato - non è un processo di pa­
ce, è un processo di terrore. "Ha­
mas" e l'Olp lavorano assieme». Ad 
Hadera una piccola folla di mani­
festanti si è radunata nel luogo del­
l'attentato. Ad arringarla era il rab­
bino oltranzista Yosef Ba-Gad: «Sia­
mo pronti a scatenare un'intifada 
ebraica», ha minacciato, mentre la 
folla scandiva slogan inequivoca­
bili: «Morte agli arabi», «Rabin sei 
complice degli assassini». Ma il pri­
mo ministro non ha concesso nul­

la agli oltranzisti. «Questi sono gior­
ni difficili per Israele - ha affermato 
in un'intervista televisiva -. Il terro­
re cresce e anche oggi (ieri per chi 
legge, ndr.) israeliani ed ebrei pa­
gano con la loro vita gli atti di spre­
gevoli assassini, nemici del dialogo 
che cercano di sabotare la pace». 
«Passati il bagno di sangue, le auto­
bombe e le cariche esplosive - ha 
concluso Rabin - noi continuere­
mo a tendere la nostra mano alla 
pace, per porre fine al dolore. Mal­
grado tutte le difficoltà noi conti­
nueremo sulla strada della pace». 

Coloni contestano II premier 
Ad ascoltarlo vi e un Paese ferito, 

angosciato, impaurito. La chiusura 
di Gaza e della Cisgiordania e la 
massiccia militarizzazione del terri­
torio non hanno impedito ai «ka­
mikaze di Allah» di colpire di nuo­
vo, e nel cuore di Israele. Parla di 
pace, Yitzhak Rabin, ma intomo a 
lui riecheggia solo un linguaggio di 
morte: sci morti ad Hadera, un co­
lono israeliano che apre il fuoco a 
Gerico davanti a uno scuola, feren­
do sei ragazzi palestinesi. E ancora 
scontri in Cisgiordania, altri feriti, 

• l'estrema destra ebraica che pro­
mette vendetta, i familiari dei cadu­
ti sepolti in un cimitero di Gerusa­
lemme che contestano Rabin nel 
corso di una cerimonia ufficiale, 
accusandolo di essere «politica­
mente responsabile» per l'ondata 
di attentati che insanguina il Paese. 
In questo clima di guerra Israele ha 
iniziato i festeggiamenti per il 46° 
anniversario , dell'indipendenza. 
Una giornata di festa su cui incom­
be l'incubo di un altro dei tre spa­
ventosi «regali» promessi da «Ha­
mas» allo Stato ebraico. 

Sei mesi di attentati 
in strada e nelle moschee; 
Una spirale di attentati ha fatto seguito alla Arma, il 13 
settembre '93 a Washington, dello storico accordo tra Rabin 
eArafat 
4 ottobre: a Belt El (Cisgiordania), un'autobomba scagliata 
contro un bus esplode e ferisce 23 soldati israeliani. 
29 ottobre: sempre a Belt El, attivisti di Al Fatali rapiscono e 
uccidono II colono Haim Mlzrahl. Lo stesso Arafat condanna 
l'episodio. 
25 febbraio '94: nella moschea della Tomba del Patriarchi a 
Hebron, Il colono ebreo Baruch Goldsteln uccide a colpi di 
mitra 52 palestinesi (30 secondo gli Israeliani) e no ferisce 
altri 100, prima di essere linciato. In segno di protesta l'Olp 
sospende immediatamente I negoziati di pace. •-
6 aprile: ad Afula (Galilea) un attentatore-suicida a bordo di 
un'autobomba si lancia contro un autobus: nell'esplosione 
muoiono 8 persone, tra cui l'attentatore, e 40 persone 
restano ferite. «Hamas» firma l'azione terroristica. 
7 aprile: ad Ashdod (sud di Israele) un palestinese spara 
contro un gruppo di militari Israeliani presso una fermata di 
autobls. Un ufficiale muore e quattro soldati restano feriti. 
L'attentatore viene a sua volta ucciso. L'azione viene 
rivendicata da «Hamas» e dalla Jlhad Islamica. 

Arafat stavolta pronuncia la scomunica 
Da Strasburgo denuncia: «Il terrore colpisce degli innocenti» 
m «Condanno l'attacco contro 
degli israeliani innocenti»: cosi 
Yasser Arafat ha denunciato ieri a 
Strasburgo l'attentato terroristico di 
Hadera. una condanna netta, ine­
quivocabile, accompagnata da pa­
role di cordoglio per «Te vittime e i 
loro familian». «Gii estremisti dei 
due campi, palestinesi e israeliani 
- ha sottolineato il leader dell'Olp 
davanti all'assemblea parlamenta­
re del Consiglio d'Europa - cerca­
no di colpire al cuore il processo di 
pace». Parla a Strasburgo, Arafat, 
ma ad accompagnarlo sono le vo­
ci di protesta e dì delusione che 
giungono dai Territori. Il presiden­
te dell'Olp non nasconde la sua 
amarezza per una trattativa che si 
trascina da otto mesi. Otto mesi, 
«frustranti e scoraggianti», sottoli­
nea, addossando la colpa di ciò al 
governo di Gerusalemme, che con­
tinua la sua politica «di uccisioni di 
massa, arresti, imposizioni di co- ' 
pnfuoco, confisca di terre». Un go­

verno, aggiunge, con un chiaro ri­
ferimento alla situazione di He­
bron, che «sostiene e incoraggia i 
coloni fanatici nelle loro aggressio­
ni contro la vita e le proprietà dei 
palestinesi». «Non vi può essere 
una pace stabile - ha continuato 
Arafat - se non si affronta la que­
stione decisiva dello smantella­
mento degli insediamenti ebraici 
nella Striscia di Gaza e in Cisgior­
dania. I coloni hanno costituito 
una seconda armata di occupazio­
ne e delle bande armate, senza fe­
de nò legge, sotto la protezione 
dell'esercito». Hebron. e poi Afula 
e ora Hadera: la pace in Medio 
Oriente assomiglia sempre più ad 
una disperata corsa contro il tem­
po. E al fattore-tempo ha fatto rife­
rimento Aratat - dopo aver nvolto 
l'ennesimo appello alla comunità 
internazionale perchè dia vita a un 
nuovo piano IWarsfiall a sostegno 
del nascente autogoverno palesti­
nese - a conclusione del suo di­
scorso all'assemblea di Strasburgo: 

«Ogni nuovo ritardo nell'applica­
zione degli accordi di Washington 
- ha detto - metterà in pencolo il 
processo di pace e rischia di spin­
gere tutta l'area mediorientale ver­
so la distruzione e la balcanizza­
zione». 

Il giorno della «possibile libertà» 
si 6 trasformato nel giorno della 
«grande delusione» per i palestinesi 
elei Territori occupati. Il 13 apnle 
doveva segnare il completamento 
del ritiro delle truppe israeliane da 
Gaza e Gerico. Cosi era scritto nella 
«Dichiarazione dei principi» siglata 
a Washington il 13 settembre '93 
da Yitzhak Rabin e Yasser Arafat. 
Ma la realtà ha seppellito questa 
speranza. E cosi, il 13 aprile per il 
milione e ottocentomila palestinesi 
dei Territori è stato un giorno come 
gli altri, peggiore degli altri. 

. «La delusione e grande - am­
mette Elias Freji. sindaco di Bet­
lemme -. Il mancato rispetto di 
quanto sancito a Washington raf­

forza gli estremisti di "Hamas" e in­
debolisce sempre più la leadership 
di Arafat». «La gente si chiede cosa 
è la pace - aggiunge Hanna Sinio-
ra, uno dei più conosciuti dirigenti 
palestinesi dell'interno -. Si con­
frontano le speranze suscitate dal­
l'intesa sull'autonomia con la real­
tà di tutti i giorni. Il divario e note­
vole, insopportabile, perchè nei 
Tenitori si continua a monre e la 
pace resta solo una parola senza 
alcun effetto concreto». 

D'altro canto, le notizie del nuo­
vo attentato-suicida di Hadera 
hanno ultenormente lacerato il 
campo palestinese. «La maggio­
ranza della popolazione dei Tem-
ton - afferma Ziad Abu Ziad, tra i 
più autorevoli dingcnti dell'Olp a 
Gerusalem me est - condanna que­
sti atti di terrorismo, ma sono in 
molti a ntencre che essi siano co­
munque azioni giustificate dall'oc­
cupazione israeliana. Ma quello 
che preoccupa maggiormente è n-
scontrare l'aumento dei giovani 

palestinesi disposti ad immolarsi in 
azioni disperate». «Hamas ha mo­
dificato la sua strategia - avverte 
Soufiane Abu Zeida - portavoce di 
"Al Fatah" a Gaza -, 1 suoi uomini 
sono stati addestrali in campi liba­
nesi per compiere attentati-suicidi 
nel cuore d'Israele. Hanno deciso 
di lanciare l'ultima offensiva. Non 
saranno migliaia di soldati israelia­
ni a fermarli. Solo la pace potrà 
isolarli. Ma occorre fare in fretta, 
perchè altn "kamikaze" sono pron­
ti a colpire». Ci U.D.C. 

Il capo dell'Olp 
Yasser Arafat 

In alto poliziotti 
Israeliani coprono 

Il corpo di una 
delle vittime 
della strage 

Ap 

no forme di concentrazione tra 
presunti nemici, in realtà legati 
dalla comune avversione per 
un'ipotetica pace. 

Di fronte all'alleanza dei falchi 
- per usare una terminologia di 
cattivo auspicio perché risale alla 
guerra del Vietnam - anche le co­
lombe sono costrette a serrare le 
fila. Anche ieri sia Rabit che Ara­
fat hanno avuto parole di dura 
condanna per l'attentato e hanno 
ribadito il loro impegno a portare 
avanti le trattative di pace in cor­

so. Ma quante volte ancora saranno costretti e 
in grado di ripetere quello che apparirà fatal­
mente, ad un certo punto, come un impoten­
te rituale di fronte a fa'ti di sangue che scava­
no un fossato sempre più profondo tra due 
popoli che hanno sempre più bisogno di de­
porre definitivamente le armi? Non è facile 
per gli inermi, per non parlare dei fanatici e 
degli integralisti, penetrare la fredda logica 
del conflitto in atto, nei suoi termini rinnovati. 
Non è facile reagire razionalmente al dato di 
fatto - del tutto coerente con questa logica -
secondo cui le trattative hanno riportato lutti 
e sangue proprio all'interno d'Israele, come 
non avveniva da tempo, e hanno accentuato 
conflitti, incidenti, veri e presunti, nei territori 
occupati. 

Un corollario della stessa regola vuole che, 
se il processo di pace non diventa rapida­
mente irreversibile, finisca per essere sconfit­
to. In altre parole, le colombe devono sapere 
che il tempo gioca a favore dei falchi, impe­
gnati in un processo di logoramento della vo­
lontà di pace inizialmente espresso dalle po­
polazioni interessate. È, però, evidente che 
l'accelerazione delle trattative, se è sempre 
più necessaria, diventa anche più difficile in 
un clima deteriorato. I recentissimi passi 
avanti al tavolo del Cairo - che ha appena de­
finito la natura delle forze di polizia palestine­
se: questione delicata e importante - sono 
passi di tartaruga, preziosi ma troppo lenti, ri­
spetto a quelli di lepre degli attentatori. È diffi­
cile che Rabin e Arafat, con tutta la lucida vo­
lontà di pace che li anima, da soli, senza aiu­
to dall'esterno, possono spezzare la spirale in 
atto. • 

Era giusto e necessario che le trattative fos­
sero intraprese dalle parti armate, anche se i 
problemi attuali derivano dal fatto che vi sono 
altre parti armate, anche rilevanti, che non so­
lo non partecipano ma alle trattative si op­
pongono. Ora, la loro neutralizzazione richie­
de una maggiore assunzione di responsabili­
tà della comunità intemazionale: degli Stati 
Uniti, dell'Europa (da tempo assente), della 
Russia e anche, forse soprattutto, di tutte le 
potenze arabe mediterranee. È appena il ca­
so di ricordare che la sfida dell'integralismo 
islamico a molti governi arabi costituisce or­
mai lo sfondo e forse l'essenza della questio­
ne mediorientale. Gli attentatori dispongono 
di armi, appoggi logistici e addirittura diplo­
matici rilevanti. Se la comunità internazionale 
non si impegna a tagliare queste risorse, le la­
crime sui morti e le prediche sulla pace diven­
tano atti di ipocrisia. Ma vi è anche il proble­
ma di una presenza internazionale sul territo­
rio che vada appena al di là dei gruppi di os­
servatori recentemente schierati. Non posso­
no essere solo israeliani e palestinesi a ri­
schiare per la pace, perché il processo ancora 
miracolosamente in atto si consolidi e si affer­
mi. 


